
Nigeria.  La  Chiesa  chiede
protezione e giustizia
 

Aveva 21 anni, il seminarista Andrew Peter. Si trovava nella
canonica  della  chiesa  di  San  Pietro  a  Iviukhua-Agenebode,
nello Stato di Edo, sud della Nigeria, il 3 marzo, quando
intorno alle 21,30 quattro uomini armati hanno fatto irruzione
e l’hanno rapito e condotto nella foresta assieme a padre
Philip Ekweli.
Quest’ultimo è stato liberato dieci giorni dopo. Andrew invece
è stato assassinato.

Il 4 marzo, anche padre Sylvester Okechukwu è stato rapito. In
questo  caso,  nello  Stato  di  Kaduna,  nella  Nigeria  nord
occidentale.  Sacerdote  di  44  anni,  catturato  nella  tarda
serata da uomini armati nella canonica della chiesa di cui era
parroco, è stato ritrovato senza vita e con segni di violenza
il giorno successivo.

Padre Sylvester Okechukwu e il seminarista Andrew Peter sono
le ultime vittime della violenza che in Nigeria colpisce non
solo il clero, ma tutti i fedeli della Chiesa.

Secondo i dati raccolti dal Catholic Secretariat of Nigeria
(CSN) e rilanciati dall’Agenzia Fides il 12 marzo, contando i
casi di marzo, negli ultimi dieci anni nel Paese sono stati
rapiti 148 tra sacerdoti e seminaristi, di cui 13 poi uccisi.

Le chiese sono diventate bersagli per bande armate e gruppi
estremisti, con rapimenti legati a richieste di riscatto e
atti intimidatori contro la comunità cristiana.
In molti casi, i rapimenti si concludono con la liberazione
delle  vittime  dopo  il  pagamento  di  somme  di  denaro,  ma
crescono di numero le situazioni in cui i rapitori decidono di
uccidere per inviare un messaggio di terrore e di dominio sul
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territorio.

La Nigeria è il Paese più popoloso del continente africano,
con una popolazione di 228 milioni di abitanti nel 2023 e un
tasso  di  crescita  annuale  del  2,1%.  I  musulmani,  in
maggioranza  negli  stati  del  Nord,  sono  il   53,5%  della
popolazione, i cristiani, in maggioranza negli stati del Sud,
sono  il  45,9%  (10.6%  cattolici,  35.3%  altre  confessioni
cristiane).

Dal punto di vista economico, il prodotto interno lordo (Pil)
ha raggiunto 363 miliardi di dollari, mentre il Pil pro capite
era di 1.596 dollari e l’inflazione al 24,7%.
Il  Paese  si  trova  al  161°  posto  su  193  nella  classifica
mondiale dell’indice di sviluppo umano. L’aspettativa di vita
è di 54,5 anni, la mortalità infantile al 10,7%. Circa 1
persona  su  3  vive  in  estrema  povertà.  Il  15,9%  della
popolazione  è  denutrita.  Solo  il  60,5%  ha  accesso
all’elettricità.

Nel solo 2021 sono state 1.493 le uccisioni dovute ad atti di
terrorismo. Un dato molto minore a quello relativo al 2014
quando si toccò la vetta delle 7.775 vittime, ma comunque
assai alto.

In questo contesto generale, secondo l’ultima World Watch List
di Porte Aperte, la situazione dei cristiani nel Paese è una
delle più pericolose al mondo. La violenza non è solo opera di
gruppi jihadisti come Boko Haram e l’Iswap (Stato islamico
nella provincia dell’Africa occidentale), ma anche di bande
criminali e milizie etniche, che approfittano dell’instabilità
politica e della mancanza di sicurezza.

Le  regioni  settentrionali  del  Paese  sono  particolarmente
pericolose: qui i cristiani, che sono in minoranza, vivono in
condizioni di costante minaccia e subiscono discriminazioni
sociali e legali, soprattutto nei contesti dove vige la Sharia
(legge islamica).
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Il Rapporto 2024 dell’Uscirf (US Commission on international
religious  freedom)  evidenzia  come  la  libertà  religiosa  in
Nigeria sia gravemente compromessa. Il governo è stato spesso
accusato  di  inazione  di  fronte  agli  attacchi  contro  le
comunità  cristiane.  Le  forze  di  sicurezza  sono  lente  a
intervenire e, in alcuni casi, accusate di collusione con i
gruppi armati.
Questo  clima  di  impunità  ha  permesso  la  crescita  di  una
spirale  di  violenza  che  colpisce  clero,  fedeli  e  intere
comunità che sono state costrette ad abbandonare le proprie
case,  rifugiandosi  in  aree  più  sicure  o  cercando  asilo
all’estero.

Gli  stati  settentrionali  che  applicano  la  Sharia,
contribuiscono  a  creare  un  clima  di  discriminazione
sistematica contro i cristiani, che si traduce in limitazioni
dei diritti civili e in attacchi mirati.

Nonostante le numerose denunce e le richieste di intervento,
la situazione non sembra migliorare. Il silenzio e l’inerzia
delle autorità nigeriane e della comunità internazionale non
fanno che alimentare un senso di abbandono tra i cristiani,
che continuano a vivere in un clima di paura e incertezza.
Le storie di padre Okechukwu e di Andrew Peter sono solo le
ultime due delle tante che raccontano le difficoltà di chi
vive la propria fede in Nigeria.
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